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Sed fugit inferea, fugit irreparabile tempus ,
Singula dum capti _circumeectamur amore.

. . . . . . . . .

Nune, venerande Pales , magno nunc ore sonands™

Ma fugge il tempo , irreparabil fugge,
Meatre da dolce amor segreto io preso
Troppo mi fermo ad ogni cosa intorno.

E’ tempo omai che a te mi volga, o Diva,
Sotto la cui tutela erra 1’ armento.

Virg. Georg. 3-
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DE' PRATI COSI NATURALI , CHE ARTIFIZIAL] : DEGLL
ANIMALL CHE BANNO UN PIU IMMEDIATO RAP-
PORTO ALL’AGRICOLTURA : E DEL MODO MIGLIORE
COME NUTHIRLI , E GONSERVARLL SANI,

LEZTON.E L

Vedute generali sulla Pastorizia del Regno
di Napoli.

L-& Pastorizia , e I' Agricoltura si sono ricono=
sciute per I esperienza di tutti i tempi due art1
alleate al comodo dell” uomo , al progresso della
society. Sono due sorgenti di bene, che sommini-
strano gli elementi primi e piu solidi alla prospe-
rity delle Nazioni. Dissimo due arti alleate , per-
che bisogna combinarle in una maniera avvedu-
ta , accid sisecondino a vicenda ; altrimenti I’ una
Palira distrugge. i
Che sarebbe in fatti la sola pastorizia divisa
dal)’ agricoltura? Una . occupazione di Tz-u:tari .
quella di trascorrer la terra per impoverirla, E
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Iagricoltura che diverrebbe essa mai senza 1" ar-
mento? Uni lavoro penoso’ con pochi e ben in-
felici risultamenti. Chi non sa che la maggiore
fertilita del terreno dipende in gran parte dalle
correzioni che gli si danno? cioe dal numero de¢
lavori opportunamente eseguili , dagl’ ingrassi ri-
partiti convenientemente ; c¢id che si ottiene col
solo soccorso delle bestie. Esse assiston I' nuomo
ne’ travagh pit penosi , esse lo arricchiscono di
abbondanti letami. Invano altrimenti s’annaflfia la
terra col sudore degli agricoltori troppo debohi
a vincere la sua duorezza , ed a rinfrancarla di
que’ principj nutritivi - de’ quali la continuata ve-
getazione la impoverisce.

Le bestie per contrario , per esser utili, con-
viene che sieno ben nutrite , che non manchi-
no di- foraggio in tutt’ | tempi; cio  ehe solo
puo somministrare un’ avveduta coltivazione, av-
vicendata di erbe proficue. Cost gli animali si
moltiplicano in proporzione de’ mezzi che appre-
sta loro Yagricoltura; ed essi rivolgono la loro fa-
tica, il loro deposito a vantaggio della terra.

Or la nostra agricoltura & hen infelice sotto di
questo rapporto , mentre manchiamo di bestie con-
Venienti a sostenerla; e ne mancheremo fin che
‘durerd it sistema di upa pastura girovaga : fin
che saranno nutrite di solj prodelti spontanei della
ferra , e Pascinte senza metodo.

. 5
Quando poclie famiglie _erravano sulla superficie
deél globo .alla testa delle ‘toro mandre : quando
ltraevano .da esse quasitutto il loro sostentamento,
Potevano scorrerla ad iarbitrio, profittando de’ doni
Sponlanei che in abbondanza offeriva. Ma poiche gli
Uominj si moltiplicarono, ¢ conobbero il bisogno di
Yunirsi, avere delle sedi stabili , fissare delle pro-
Priety | arginare i campl , attendere alla colliva«
Uone di essi per la necessarvia sussistenza; & agi-
' in contradizione di tutt’ i principj della buona

®Conomia il continuare il meiodo d una girovaga

Pastypa,

Chi non conosce le .conseguenze funeste di que-
o sisterun ? Una terra calpestata dall’armento nelle
Varie stagioni ‘dell'anno, specialmente alorche iro-
Vasi innmidita, si assoda, s’ indura in modo da dive-
lNice pestia ad una felice -vegetazione. L’ animale
Shasta pit col piede che non consuma colla boccea.

Na vacca, la quale liberamente pascola di prima-
Yera in un prato , guasta col piedc tre e qualtro
Volte dippit d’ erbe, che.non ne mangia. L’erbe
Mnuali contrariate mella loro vegetazione , che non
N lascian granire , non posson piu riprodursi; e
€ Vivaci , pelate continuamente, s’ intristiscono’ per
Stag; fino a perire. L’ esperienza ci mostra , che
:‘e St tronchino i teneri ‘germogli  di una ceppaja
Ppens « se pil € piu volte ripetast ug
ﬁi“llil:dtzp;?umn?, 4 11 u"'taP il collo 1f.l lle ra«

gio, se ne conirista, ¢ Ia
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dici indura, si ostruiscono i camali del suceds
¢ la vegetazione viene quasi ad estinguersi. Lo
stesso possiam dire dell’erbe vivaci. Quindi I'ani-
male in tali lnoghi & costretto a trascorrere molto
spazio per raccogliere in tutto il giorno pGChi
fili d’erba sparsi qua e la, che non giungono 2
fare la meta del suo necessario nutrimento ; ¢ 1W8°
gro e sparuto annunzia il risultato infelice di
tale pastura.

Pure questo metodo di nutrire armento & il solo
che noi conosciamo , ed ¢ la ragione per cui 1e
terre non sono bonificale come conviene, ¢ leit”
dustrie degli animali riescono poco ,proﬁiluvoli'
Quindi con istupore vediamo nelle regioni di Ge~
vere, e di Pane aver bisogno talora de’ grani esteris
e sempre de' formaggi che tiriamo dalla Sardegn®’
dalla Svizzera , dall’ Olanda ec. (1) Manchiamo d
buone lane , per la fabbrica di panni fini ; e s0%

__.-”"/

(1) 11 Sig. Conte Dandolo nella sua ultima ope®
Sulle cause dell'apwilirnento. delle nostre granaglie » ¢
cola, che in un anno trail 1816 a 17 s introdussero daJ
Mar Nero nel Mediterraneo , nell'Adriatico, e {551' Si“fj
nell'Oceano due mila navi cariche di graﬁagalie, pOrtaml‘
ZOPI:E\ i. quattro ‘milioni di moggi milanesi, che coﬂ'isi’og,
d?:odim;ca _au‘ otto de’ postri , i quali 'ad an valore me
; o lire

5 a moggio , formano cento venti milion!
e , £
> §€uza tener conto dei profitti de’ commerciant

Ty
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'mmense le somme le quali si erogano per 1'im-
Wissione del coriame che si fa dall’estero.

Tenaci de’ nostri vecchi stabilimenti , sostenia-
Wo apncora il sistema del Tavoliere (1), che pub
dirsi I’ invenzione pil strana e bizzarra, che im-
Maginar si possa in una nazione colta. E’ la pa-
Storizia de’ popoli barbari: é queila che ebbe luo-
g0 nell’ infanzia delle societi. Perpetuarla ora
the sono adulte, & un dichiararsi barbari o fan-
Ciulli. Essa & che inceppa I agricoitura, il me-
todo dell’ avvicendamento delle terre , la propa-
Bazione degli alberi, il progresso delle popola-
Zioni; e la nostra Puglia n’ & un csempio pars
IElnte.

Pure questol sistema cosi rovinoso alla pul'blica
conomia si & creduto il capo d’opera de’ Romani,
¢ della sapienza di Alfonso di Aragona, che per
Secoli si & guardato con quel rispetto con cul
fuardansi i vecchi pregiudizj , senza ardire di
thiamarli ad esame. Un celebre nostro economi-
ta il Sig. Marchese Palmieri ne’ suoi Pensiert eco-
"omici osd di chiamarlo ad esame , e dimostrd

e

(1) Col nome di Tayoliere & indicata un'estensione
v " 4 s
4 tepra nella nostra Puglia di 15600 carri addetta all’uso
el pascolo. Il carro & di 20 versure, la versura di tre
lll(}ggi‘ It moggio pug]iese si compone di 1200 passi
drati; i1 passo la millesima pacie del miglie italiano.
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quanto sia contrario ai principj della buona p&
stura , quanto al buon andamento della coltiva-
zione delle terre, all’ interesse del Fisco , e de
Pprivati,

La pastorizia girovaga del Tavoliere autorizza P”?
quella delle altre Provincie , essendo ligata con !
pascolt degli Abruzzi, e delle provincie limitrofés
ed accresce gl incenvenienti ed i disordini.

Quando 1 Romani addissero la Puglia alla p#

stura vaga , ebbero in veduta di profittare all2
meglio della fertilita di quelle terre, rese deserte
dalle guerre di Anunibale. Quando Alfonso seg®
le stesse tracce verso la mety del dccimoquinw
secoio , ebbe le stesse vedute, I Regno non cob”
tava allora chie circa un milione ¢ mezzo di abl”
tanti. Ogai che si sono triplicati , e potrebbe!?
anche quintuplicarsi, e sestuplicarsi , sostenere I‘j"
stesso sistema , & un mostrarsi ignaro de' princif)
della buona economia,

Lo stesso Autore; conoscendo tutti i difetti del’
Yamministrazione del Tavoliere secondo il sistem”
de’ suoi témpi’, quando non vi era propricti del
P erba al di 14 dell’ anno ; quando i locati no?
flvevuno un posto fisso, un lur_)go stabile , quiﬂ ,1
mcapaci di farvi de’ miglioramenti, delle I)l'OV‘Tl‘
sioni opportune, de’ ripari per l'inverno, e I ar’
mento era continuamente esposto  agli acci‘fleﬂ.[l
stmosferici -,co.n'tinuamcnte; quando il monOPobo

S,
Tincariva, o avviliva gli erhaggi-a piacimento, pro-
gettd di darsi le terre ad enfiteusi , cioiche non ebhe
allora Juoga: 1l suo voto fu appagatoiin questi ul-
timi?'tempi , la censuazione fu eseguita; ma il siste-
Ma mjgralorio dell’armento non fu tolto, anzt venne
Confermato, perchié s’ interdisse la libera coltura di
quelle terre lasciate al sole uso del pascolo; per=
<hi i chiamarono a godere del vantaggio della
Censuazione i soli possessori delle'grandi industrie,
Per la maggior parte Abruzzesi , che haunno I'in-
Cresse di ricondurte per la meta dell'anno la greg-
8ia ne’ Jovo pascoli estivi. Chi aveva pill NUMEr0so
“Wmengo ¢bbe allora diritto di domandare pit ter-
Yno , scnza:la libertd della concorrenza; e si ¥i-
®o sorgere de’ censuisti di 5o, e Go carri di ter-
8. Come amministrare queste grandi propriei
di quatiro , e cioque mila moggi ?

Si sperava che il tempo avesse rifrathi qu.es_ti
Srandy possessi, e I agricollura , e la paslorizia
WWessero preso quel corso che il miglior andamento
,d““e cose addomandava. Ma col non essersi la-
SCaty un libeto uso delle terre secondo le ve-

Gle wigliori deli’ enfitenta ; col mon essersi da-
' una pieny Dbertd all’ affrancazione dcl.c'ano-
e, si pose un permauente ostacolo alla div}lﬂSlO!.]e,
frehie 1 Fisco non riconoscerchbe tante irazio-
A0,

e o pennh bl Aviilied

™

(1) Vedi 1a logge de 7. Maggio 1807,
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.Non st ¢ data dunque. la facolth all’enfiteuta di
dl‘Sporre. delle sue terre al modo che I'economia mi-
ghore gli suggerisce. Appena'd’una quinta parte gli
fa permessa la dissodazione per rivestirla: di gran
0 .dl .biade al comodo della sua industria ;€ quattro
quinti devono restave addett; al pascolo errante s
intangibili all’ aratro, e ad ogui specie di miglio’
ramento , per timore che I'erba non venisse 8
guastarst, secondo il comune linguaggio. Cosi un’
erba invecchiata per -secoli, wuna terra assodat?

dal continuo calpestio  dell’ armeuto , senza md
aprirsi .all' influenza  benefica dell” atmosfera . s
c_rede pilt opportuna al pascolo di quella ingeﬂﬁ'
lita dalla coltara, avvicendata di erbaggi Proﬁcuif

fecondata dalla cura , e dall’industria dell'agricolto” |

re. Chi non conosce , che una terra quanto & pi |

spesso rivoltata assorbe pit facilmente @ pit fi¢
quentemente I'aria atmosferica, ¢ si appropria u?’
porzione pid grande de’ suoi elementi ?

Nuovo esame » € nuove attenzioni si sono ¥
portate sopra di. questa legoe | 'ma fu per 1‘“”_{
Cessa{'e solo taluni ab.usi introdotti, come si esp"’l,
4 ;l iEp;eau.lbolo di essa) per sanare il '”i:
W0 de tdiunt coniralti , e pistabilire in {avo’"
degl’ interessati la concessione di a[:u;?ji;q”g’
privilegj, dal di cui esercizio il Selice andame!’
‘0 delleconomia del Tayoliere particolarmente !,I

'E
Perde (1), Ma non si & permessa una seminagione
Yariabile , e si sa bene, che nella sola alternati-
Ya, nella sola rotazione agraria , negli avvicen-
dafnenti ¢ riposto 1l profitto migliore della colto-
. Cosi non furon sciolti gl' inceppamenti, e fa-
Vorita a pastorizia ligandola all'agricoltura.
_I lumi del secolo , I'esempio delle colte Na-
Uonj potranno urtare questo sistema , con fa_u' co-
Wscere quanto sia pil profittevole la pastorizia
Mazionaria , ed adottarla per gradi. Non si ve-
d“‘i certamente allora I' imponente spettacolo di
Mmerose mandre sparse qud e la; ma es-
¢ non sono dell’ interesse del proprietario , mol-
% meno di quello dello Stato , perché mnon
Yoriscono la moltiplicazione del bestiame , né
“abbondanza e qualita de’ prodotti. La Lombar-
,i"ig la Svizzera non nutrirebbero tante vacche, se
U Nutrimento venisse somministrato dal solo pasco-
¢ girovago. ' L' armento nutrito nelle stalle da il
Oppio del latte, lana pit abbondante, perch il nu-

imento non & dissipato, assicura meghio il suo parte,

L) & : :
" Non g disperde il deposito del letame tanto pro-
Plzio per le terre. Nel nostro sistema del Tavoliere
! | . ot ey 1

Proporziona quasi un moggio di terrneo pel man
Simento di una pecora per sei mes! dell’ anno ;

. - !

(1) Vedi la legge de’ 13 Gennaro 1817
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dove questa terra, posta a coltura d'erbe proficut
ne potrebbe nulrive un maggior numero in tutlv
il corso dellanuo (1).

Ma come, dirassi, si sostentarebbe I' armento nd
suolo arido della Puglia in tempo di esta? Com¢
sussiste nella Provincia di Lecce molto pib cald?
della Puglia.. Questa Provincia nutrisce presso g
mezzo milione di animali di vario genere, seﬂl;a
farli migrare mnegli Abruzzi. Ma in Lecce, s 1

sponde , vi sono degli alberi che mantengono la
. By

(1) 1 Sig. Cav. Luca de Samuele Cagnazzi in u??
sua lettera stampata in Napoli nel 1820 sul Tavoliere &
Puglia , di risposta al Sig. Simoude de Sismondi, dic®
che, secondo I’ economia preseute de’ proprietarj del D¢’
stiame, non sia_com"enicnte sostenerlo con pascoli sativi
perché costerebbero il triple di quello che costano i p&”
scoli spontanei j e cid per la mano d'opera mancante i
Puglia, attesa la scarsezza degli abitanti. Ma essi manch?’
ranno sempre finché si sostenga il sistema del Tavolier®
Pur io dico, che un moggio-di prato salivo ancor che c®
stasse il triplo dello spontaneo, non dara forse il triplo, g.
il quadruplo di profitto maggiore? In tanto esige I'econor’
generale dello Stato , che le terre rendessero il mag%iof
prodotto possibile , e qualunque attrasso se ne facci? Y/
un vuoto nell’economia, ceme un errove in politica.

Convengo' che questo uon sia I" opera di un anno
ma_trovo giusto che le térre si sciolgano da quell‘inGﬁP’i
pamento che l'abuse perpetua. S*incominci un sistem?
coltura migliore. per accrescere 1'abbondanza de’ prodGLm
donde ne derivera Paumenta della peopolazione.

~
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restura dell’erbe nell’esta , € somministrano delle
frond per I’ armento , cid che manca in Puglia-
t questo & appunto lo scoglio che bisogna urta-
e, La Puglia manca di alberi, e ne manchera sem-
Pre, finchs dura il sistema della pastura girovaga.
Gli alberi sono distrutti nel nascere dall’armento
che pascola senza metodo ; resterd quella re-
Bione sempre_arida, ed incapace di miglioramen-
9, non per natura del sio clima, e del suo suo-
s ma pel caltivo metodo della pastura. E ve-
rO_ che gli alberi in generale amano un terrenc
Imltl()éto amido e fresco, che non trovasi in Pu-
Slia ; ma questa umidild vi sl riconduce appunto
l::'ue piantagioni. Stenteranno da prima a far ripre..—
. esigeranno qualche cura di pib : ma che.non
ice ], pazienza , e I industria ? Se noi vogliamo
hel[e nostre terre -mantenere con proﬁttu una in-
UStria di animali, dobbiamo scostarci per gradi
Sistema_della pastura girovaga , ed assogget-
- quelle leggi che suggerisce la bufma E{.‘.n‘—
s{;g’_la- Oggi che nelle terre del Tavohe.re si e
Oilita yna proprieta , che ciascuno & divenuto
q :iseSsore stal).ile d_ella sua quola. 3 ritagdliaind;)iu:”i::
Pep Ma » Una vigesima parte, e r:w_:slefn ola R
Yi gradl, mettendola a coltur? ‘?‘ prati 3 au?n' .
istito corso degli anni dc’m:ghtaramenv parzali,
Uendo una ruotazione agrarain tutto il suo pos-

g@
S%o i e ‘e sta-
y e Cominc{ando a resfringere @ rendele sta

A
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zionario Parmento , le terre cambierebbero aspeti®s
st aumenterebbe la ricchezza nazionale , la POPT!
lazione , e I industria degli animali sarebbe -Plﬂ
assicurata : dove mnel sistema presente nor V' °
decennio che non si pianga un disasiro genfﬂ'a[‘f'
e le terre del Tavoliere aride, mal sane nell’es
diverrebbero allora un giardino di delizie ¢
verdura, e la popolazione aumenterebbe (1)-
E che si fara , ripigliasi da taluni, di tantt °
baggi degli Abruzzi senza 1l pascolo dclle Pcc'ﬂfi
pugliesi ? Essi nutrirebbero nell’estd ghi arment ]
quelle regioni in luoghi che non posson essereahi
soggettati ad una regolare coltivazione ; ed iluﬂg_l
riserbati  darebbero poi nel taglio regolare [;.
fieno ahbondante provvisione per I’ inverno, Regf’bf
rebbero gli Abruzzesi le loro industrie al modo 55,
st conducono nella Svizzera assai pilt moﬂt"?i;
degli Abruzzi. E senza consumare l’armento CO;[;
migraziene , senza condannare gran parte d"‘j’“
abitanti ad un lungo esilio , con discapito

g

f

(1) T paesi di pastura seno poco popolati, "55135"
vazione che non isfuggt a Montesquien;, Esprit d'?s,b"
liv. 23. chap.14., perché abbisognano di poche braccf?;eff-;
sta un sol pastore a mantenere sopra 100 mogg! 05'“;[

>

uncentinajo di pecore, dove per coltivare questi cent® ™ /
Vi vogliono molte braccia, le quali si aumentera” efr’-
-Proporzione del maggiore prodotto che dara questd

S
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Popolazione , dell'educazione’, della ‘morale , s in-

u_strierebbero gli Abruzzesi di trovare nel pro=
Plio luogo quanto convenga ai bisogni della vi-
Ble di propoizionare ' le industrie alla natura
Ne’ calcoli economici c¢i dobbiamo
Mpegnare per vie piu brevi, pit sicure , e meno
*Zardoge a giungere”alla soluzione del problema di
Menere uno stato comodo , tranquillo , assicurato.
_Qllesta pastura vaga tanto rovinosa per le fertili
Planure delia Puglia, non lo' & meno per le altre
Wstre campagne. La massa de’ beni comunali,
Testo risultaio del governo feudale, e dell’cpoca
x barbarie, di 'spopolazione, e di miseria, quando

flﬂ terreno

~Uomo, abbandonando ogni utile travaglio , si fis-

Sav; Y a . .

Wa qui e 13 da pastore , godendo de’ doni spon-
Mei della terra; questa massa , dico’, & quella
the pil potentemente ha sostenuta la- pastura va-

8. Lasciate tante terré all’ uso promiscuo de’ cit-

a‘_i“li » se ne consumava il prodotto col pascery!

8% anjimali in ogni tempo senz’ altro profitto,

Merce le savie leggi della divisione de’ Demanj,

u L. " . el -

eﬂa gran parte s1 e gia divisa in quote, e data ad
r.r-lﬁtEUSi alla classe pih povera de’ cittadini. Sono
1 . . iy . X
“®Dtrate tali terre nel sistema delie proprietd pri-

e, ‘¢ di una regolare coltura.

Ure questa misura di pubblica economia, che po.
e"? slanciarci verso un avvenire migliore s € re-
llpln::‘?fel'ea o toglier anche wuna pastura viga e
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mal combinata, non,ha prodotto tutty guel bene
che si sperava sotto questo rdpporto. bt
Molte terre ancora rimangono , che sono stnt?'
riputate incapaci di coltura. Ma qual fondo non ¢
suscettibile di una -qualche coltivazione ? Un2
quantith di, quote furono | anche. sifintate - dai. po”
veri coatadini spaventati dalla- gravezza. del cano”
ne , che qualche GCommssario divisore cred?
conveniente  d’imporvi , per- accrescere yna mal®
intesa rendita. -comnnale ,. cgn. quell’ argoment?
certamente di pessima logica:, che bisogna. gré”
varz gli agricoltori, per obblr‘gm-ﬁ aﬁw che I8
terra renda:tanto piti: senza pensare che qu&
sto sia 1l mezzo di fare odiare la terra, e la fatic®
Rimasta questa porzicne di beni all' uso . comun®!
piu che mai si gareggia dagli armentisti in co™”
quistarla, in abusarne. Non si & preso I'espedient?
neppure di migliorare 1 fondi . divisi con delle pia?’
tagioni , con-.de prati artifiziali , coll’ aumenta’
Perbe proficue, ali’.uso degli animali.. Si voglio?
sostenere le stesse .industrie, senzi proporzionﬂl']?
at mezzi : quimdi le violenze , i dnnneggiame"“
son divenuti pit frequenti, Il diritto che cred?
avere- il aitadino di portarsi senza riserba a far
uso de’ pascoli comunali, ed abusarne ancora :’g,l
empie 'animo di ura falsa idea di libertd,lo dl:
Spone alla licenza ; e quando non abbia che distrv8
‘gere. sul fondo comune , passa senza ritegpro

1
‘]Bnneggiare gli altroi possessi; e la buona f'ede!{
!.’1 lcall‘-&, la'morale vanno sempre pit per(‘iendoj
1 oo ‘impvro.
Sarebbe il tempo di conoscere, che I"interesse di
Ut Governo illuminato sia quello di far che la terra
“Mministrasse il maggior possibile prodotto, e lo
“Sse sempre, ¢:0 che non & sperabile nella comu-
Wone de” fondi , dove niuno prende una'parte attiva
"?I migliorarli, e tutti nel consumare, e distruggere.
®Sperienza giornaliera dimostra, che quelle pope-
gy, e quali calcolano sul prodotto di tali fondi,
Q_\-‘?Pecialmente sopra di una pastura vaga, sieno le
big misere, infingarde; perche si paralizza nello Stato
? pitt bella parte della forza attiva. Io molto. comimo-
Q':“tﬂ in faiti ed istrultivo al tempo’ stesso il quadro
ﬂ‘e fa 1l lodato Signor Conte Dandolo della man-
fla di Chivasco paese del Reguno Lombardo-Ve-
he_to- Dai beni comunali ne furon ritagliate nove-
lza‘perl,ir,he, e date a mighorarle allaSocieta pa-

g Tra - pochi annt giunsero a nutrire ottomila
¢ della razza di Spagna , duecento vacche ,
l""lto buor di lavoro, e forpire la' s.ussistenza‘ a
*Cento  fomini. cold stabiliti. Dodeci altre mila
l,e"tfche rimaste a fianco delle prime soggette al-
150 civico , pascinte col ‘metodo della pastura
h:g;.! » appena sostenevano poche centinaja di anis

a & ; ; P :
gue' domestici, che si vedevano scarni , e lan-
uti, 'v
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Vi sono , io ne convengo , talung proprieta co-
munali , delle quali non si pud altrimenti goderé
che in comune, come le altyre di certe monta-
gne mnon susceltibili di essere dissodate , e 12
lune lande, e brughere? il prodotto delle qtlﬂl‘-
non compenserebbe giammai la spesa di coltul‘ﬂ':
ma in fuora di questi casi, che sono ben pochh
sostenere ancora il pascolo girovago , o vana p¥
stura. ne¢’ terreni comunali , ¢ agire in contradizio
ne. di tutt’ i principj della buona economia rurales
To non so come, mentre i secoli si succedon®
ed ognuno. di essi porta allumanith il tributo del’
Tavanzamento, delle arti ,' ¢ delle scienze: meutr®
dovunque questi lumi , sebbene lentamente , pro’
ducono de’.miglioramenti nell’ agricoltura e nell®
pastorizia , tra noi non si fa alcun, passo vers?
taly interessanti oggelti della pubblica economi?’
niun  tentativo s’ intraprende a ritogliere dal lav*
guore in cui sono pel pascolo errante un milio??
di moggi di terra in Puglia. Non sorge ivi anco!”
un genio che cominci a dare un esempio , ©
aprire una scuola pratica di pastorizia . §tazion?’
ra, per vederne i vantaggi, e richjamare yab
“tenzione delle altre Provincie. I progressi sarel’

. & ae 0
bero forse lenti, perche lentamente si dlstruggoni

8li errori: ma giova incowinciare, e la veritd ~
faxd strada da se , -ajutata dall’ eloguente Peff’ug‘
Siva. de) guadagnoQ ;

1
Che se pure per la mancanza delle braccia ix?
Una vasta estensione di terra , o per cagione della
locality , convenisse lasciare qualche pezzo in.
colto ad uso solo del pascolo, e per patrimo-
o comunale ; si abbia almeno I' attenzione di
Portare su di esso un qualche governo, € non
]3$Ciarlo interamente alle, produz:oni spontanee
della natura. .Non s abbandoni ad una pastura
Senza riserba, senza metodo, rovinosa egual-
Mente per la terra , e per I armento. Le regole
Percidy di meglio profittare di siffatti pascoli, e di
§0vernare un. prato,: sia naturale , sia artifiziale,
Sranno- il soggetto delle seguenti lezioni,

LEZIONE IL

‘De'Pascali ,ede Prati naturali: del metodo come
Sovernarli , utilizzarli , e metterli a profitto di
erbe , le quali §i sono riconosciute pii oppors
tune al nutrimento del bestiame.

COL nome di Prato intendiamo quello spazio
!“terra , che senza coltura alcuna trovasi sempre
Pro“to a dare una pastura al hestiame , quasi pa=
CTI7r , secondo l’elimologia di Varrone.

L erhe  di quesli prati o posson essere pro_du..
“oni. spontance del suolo, o il prodotto di una
Qualche sementa, la quale si sparge avvedutamente

*®
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‘nel campo, e si lascia poi per pin e piu at‘mf
al solo governo della natura. Nel primo caso
prati’ diconsi naturali , nel secondo artifiziali; en*
trambi si dividono ‘in secchi, ed umidi, second?
I opportunita che si abbia, o no , di un qualclle
ruscelio o correnle per annaffiarli,

Vi somo anche 1 prati detti di wicende , ciot
quelli ne’ quali si alternano 1" evbe colle biade!
Or Pesperienza Lia mostrato , come in questa al-
ternativa beu intesa e riposto 1l maggior I)I‘Uﬂ[w
del proprietario , ‘il metodo migliore di bonificar®
i campi. ~Chi non $a-che la terra rifiuti di dar®
costantemente le- stesse produzioni ? Il far succe”
dere i cereali all' erbe , alle radici, ai legumi »
alle vecce, ai caveli ;- secondo le qualita divers?
de’ terreni, e de’ climi, & l'operazione la pit co
ducente in agricoltura; senza del quale avvicend“ﬂf
mento le terre migliori non daranuo che meschit*
prodotti, e mercd esso - solo dalle pili mediocri atte?”
der s1 possonodelle vantaggiose raccolte.

1 luoghi.1 dove I erbe spontanee sono cos;tc'm“T
temetite consumate dagli animali nel posto , dir
consi pascoli ;€ sono - questi i pit frequenti D€
nostro Regno , essendo ben pochi 1 prati nal,uf“"t
riserbati al taglio regolare del fieno, e molto pt
Tarisono’ gli artifiziali. ‘
_Generalmente si sono lasciati per uso di pas©
Ylerreni montuosi , 1 sassosi , quelli che si 597

o

A
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ereduti di difficile coltura, sieno di privata pro-
Prieth, sieno di demanio comunale. Or questi co-
Munali , aperti in tatto il corso dell'anno agh wusi
Civigi : sono  stati sempre ‘di una infelice risorsa

k]

alla pubblica .¢ privata economia. Un uso illimi=
tato senza regola,, e scnza metodo & il pilt ro=
Vinoso che possa conoscersi. Gon  esso sl consu-
Mano j prodotii nel loro nascere,si gareggia nel
distl‘uggerli , senza attenderne quello sviluppamen-
b, quel progresso al quale la matura hi chiama;
ed | terreni calpestati frequentemenle dagli ani-
Wali, senza bonificarli con gli opportuni lavori ,
$no spinti alla sterilita. Lasciate il miglior campo
Senza coltura, se sia mnel pendio, le acque pio-
Vine 3 poco ‘a poco lo dilavano , e {rascineranno
& terra della-superficie. Potrebhe solo esser rite-
Nty Jall’ intreccio delle radici degli alberi se vi
tossero. Ma come sperarli in simili luoghi , ove
8l unimali 1i consumano nel nascerc ? Se il cam-

Do trovasi nella pianura , la crosta s indura , il

Musco ge ne impadromisce , ben presto vegeteran-
n 3 N 3 . . .
O qui e 1i delle meschine piante, che daranno

Molty yearsa risorsa all’armento. Lo conosciamo dal-
LU

i §reggia misera e sparula, che vascola in talt

Q“.e.

Ma non §1° avranno a tenere gueste riserbe , que-
0. patriticnis de? poveri? Dite pmtiosto che sieno
55’ 1) patrimonio au’_ricchi, 1 (Iuali consumano
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le pubbliche sostanze, donde il povero & respinto
pel monopolio di pochi. Abitanti della campagn?
in un’opera clie vi ¢ dedicata, io devo combatter®
quest’errore funesto. Sembra al superficiale osser
vatore che favorisca esso 1 vostri interessi : M3
realmente non fa che distruggerli, Che chiedet¢
voi ? Una sussistenza giornalicra coll’ impiego della
vostra opera ? LElbene, voi non poteic ottenerld
meglio che colia coltura di queste terre riserbate #
solo uso del pascolo , sia da’ filtuarj, sia da’ loc®
tori della vostra fatica giornaliera, sia che le pren”
diate ad enfiteusi. Il vostro figliuolo perduto dietr?
la custodia di poche pecore, di qualche vace®
nell'esth , che nel verno sarete obbligati a vender
per mancauza di nutrimento , travaglierebbe P,-gssﬂ
di voi con maggior profitlo. La terra avvicenda®
con utile coltura , dard maggiori prodotti, e far?
il ‘comodo di tutte le classi, Gli animali stessi ¥
troverebbero pill risorsa sia nell” avvicendamen®’
dell' exbe , sia nelle radici, sia nelle l‘istoppiev 4
nelle spoglie’ di tanti legumi. . Il ‘proprietario de”
Parmento condurrebbe allora la sua industria co®
altro metodo, ¢ non danneggerebbe le altrui pro’
prieta , 1 campi in coltura collo specioso prowst
dell’ uso civico del Jascolo. ;
To appartengo ad una Provincia ( quella di M‘:
Lise ) dove la coltura delle terre & quasi abborri!”

\ 3

X ) ; ; ‘,["
perchi danneggiate perpetuamente dalla past?

Layp

: a3
g“’o‘i’agn, In immensi spazj di terra non si vede
Sorgere un arbore consumato nel nascere dall’ ap-
Mento, e le popolazioni mancano del primo ele=
Mento della vita, ciot del fuoco. Quanto pit
Wilmente non sarchbbe coltivata la terra , arric-
“hita di piantagioni , se fosse divisa, concese
82 in eafitensi alla classe pitt industriosa , di-
®a ‘con opportuni ripari di siepi fruttifere, ‘e
Uciata alla libera disposizione di un proprietaric?
U diriuto di proprictd -non offende il bene della
Seneralith ; anzi lo favorisce , e lo promuove. Si
"edrel_)bero sorgere pomieri, oliveti , vigne, avvi-
“endamenti di biade e di erbe » dalle quali I’ ar-
:h'elllo rittarrebbe abbondanza maggiore di nu-
fmento di quello che si faccia oggi da un pa-
Scolo jnfelice. Da che ‘in Inghilterfa si accorda-
Tong § terreni comunali a tutti coloro che 1i addo-
1'nalndarom:;, I'agricolt'ura si vide cambiare aspetto;
® questa disposizione fu il' primo impulso allo
ato florido di essa. Possano queste voci di un
]al_lh‘opo ammollire la durezza degli armentistt
ssclsl a nulrire i loro animali con un sistema roino~

» € pascerli d’ ingjustizie , e di lagrime.

Ove per 1la mancanza delle braccia ( come dissi )M

) LR, =
‘ ve per lalocality, ove per la soverchia eslensione

fflle terre se ne dovesse lasciare una porzione ad usg
1l)aiscolo, abbiasi altheno I attenzione di assogget-
lo o qualche governo , e non ienerlo in abbans
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dono, sccondo-si costuma gencralmente, per ot
tenerne il maggior vantaggio possibile.

Il pitt comune disastro al quale vanne inconi?®
i pascoli abbandonati al solo governo della nalt”
-ra, dissi che sia quello di caricarsi di musco:
chie prendendo. sempre pitt piede , il campo de-
grada da anno in™anno, fin a non scorgervi pilt Cl“j’
quaiche carice infelice. Quando dunque i Pﬁscoh
vedonsi siffaltamente intristiti , &€ convenienle 10 tal
caso passarvi un erpice dentato. Il musco rotl?
allora nel suo tessulo , fa che la terra nuovament®
si apra all’ influenza benefica dell’atmosfera, e dia
erbe spontanee in abbondanza. Che se possa spar’
geivisi anche e ‘cencre , e fuligine , e calce, e pol
vere di carbone , Ieflctio sarh compiulo ,.e’l p¥
scolo st vedvd rinvigorito. f

Utilissimo, st & anclie trovalo mettere su quest!
pascoli in aulunno del terreno, che poi sispad”
derd a piccioli strati al venir del verno. Quest?
specie di concime vianima Ja vegelazione. Quaﬂdo
poil con tutli \quesii soccorsi si vedesse un pascolo
che dia poco profilto , perche giunto ad una spe”
cie di. vecchiezza, allora Ia semina di un qualcha
legume , di un qualche grano per uno o dv°
- amni - ristorerebbe tutte le sue forze : € distrutt?
let vecchie radici, le nuove crbe si vedrebber?
Prosperare con wmolto successo. |

‘ o ¥ i Iz
Ove poi i pascoli si troyassero in pianura nel

Lo
hﬁll
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quale ordinariamente Vacqua abbonda, e ristagna,
P?l‘ Cui non miransi coperti che di ginestre, di
Stunghi, d’erbe acide, mal sane, liberarli dall’ inco-
Wodo deposito delle acque con scolatoj, con fos-
Mt ¢ il primo governo che deve darsi ad essi.
, A consumar I' ethe de’ pascoli si abbia sempre
4Uenzione di farlo a riprese, col dividerli in tante
Porzioni , farvi delle riserbe, ed introdurvi 1’ ar-
h:e“to i epoche determinate, per dar tempo che

¢tha cresca, si fortifichi, ¢ non sia pasciula
Molto {encra » quando non di che poco, 0 yerun
"Mrimento , e scarsissimo profitto. Nel fissare si-
Nili riserhe devono interessarsene le Aulorita co-
tn“n'sll.i',, e non lasciarlo all’arbitrio de’ pastori, o
‘("Sli armenlisti, che non hanno altra veduta che
nteresse proprio, e di prevenirsi a vicenda,
®02a alcun sentimento di pubblico bene.

Qualj esse poi sieno le cure adoperate al buon
S%erng de’ pascoli , saranno sempre I meno pro-
Uttiyg , né potranno stare al paragone de’ prati ,
' si riserbano per i tagli regolari del fieno. Una
ttica. gi terra prativa , che & circa una quarta
Ute del nostro moggio , non da negli anni co-
Wi, secondn I esperienza fatta nell’ alta Itaha ,
o g; 4oo libre di figno ne’ tagli -estivi , senza
mputare il Pascolo che Pnb dare all’armento
a Maggior parte dell’ inverno. - Dove che , se

Uy :
% Pecora continuamente vi pascoli, appena i
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i
trovera la settima o I'ottava parte del suo nub¥
mento annuale. Avanzo questa assertiva dietro le
osservazioni fatle nclla Puglia, dove si assegnan’

tre quarti di moggio di ‘terra pel mantenime™
to-di una pecora per sei soli mesi dell'anno.
Or perche un prato dia un prodotio di sim!
fatta , l?isogna che sia posto in un luogo colﬁ‘?'
niente. E an errore la pratica di que’ proprietd’)
1 quali lasciano ad uso di prato solo que’ per
~di terra, che frovansi poco produtlivi alla coltur®
de’ cereali, e de’ legumi, o di altre piante in c?'
tara. Un terreno duro argilloso, un terreno ghlf"

joso magro che non abbia il benefizio dell’ i”

gazione , qual profitio pud dare mai in erbe?
la primavera non corre piovosa; c¢id che in "'l,
decennio si ayvera appena due tre volte , I ]
saranno sempre meschine. Simili terreni vale e
glo occuparli di avena, di segala, di pomi i
terra , di legumi, che daranno sempre un P’
fitto maggiore , toltene anche le spese di coltu™
di quello che posson dare coll’eihe ‘spontanee-
Un prato naturale non pud sussistere du"qﬂ.,
che in un ottimo fondo di sua natura fresco 1‘“.']134
detto , in un clima temperato , ove la piogg™@ 51‘
piuitosto frequente. Bisogna anche che sia sit’
in pianura , o al pit lievemente inclinato, purs’,,
‘Perfettamente dai sassi, e dagli alberi, speciahnia
te da frutto, Taluni alberi, come il Tiglio, rav
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“a, PAilanto, stannobene in mezzo ai prati, che

S6lla lore’ ombra ospitale vi mantengono una bene-
fica frescura = ma anche questi bisogna che sieno
beg rari. La terra migliore poi per P'uso del prato
i ) . i i
8L ¢ congsciuta que]la ove | argilla abbonda rotta

& molecole guarzose , ¢ da uwna discrdda quanlita
Ucalce. Si preferisca - il sito che guaida il sol
hascente, quindi quello  del mezzogiorno , per-
“he sempre la luce el calorico riguardar si de<
Yono come gli agenti pid attivi della vegetazione,

Prali posti a tramontana vanmo soggelti alle
‘e , glle gelate , che non conferiscono alla buona
Qalita dellerbe.

Quando dunque si abbiano de’ fondi di tal na-
ra, che si voglian ridurre a pratistabili, bisogna
IJI"clpal‘ar]i con molti lavori. Chi crede di formare

N prato mettendola terra in riposo, ed abbando-
nﬂndola alle sole forze della natura, s’ inganna.’So-
® pochi i pezzi di terra di una felice vegelazione
e diano spontaneamente abbondanza di erbe: e
Tayg, pur le dassero , sard sempre un miscuglio
i Ove Je triste prevaleranno alle buone. Gli antichit
““Oponici molta cura, e molta avvedutezza posero
formare un prato. Secondo i loro precetti conve-
Va arare il terrenoc profondamente imestd, Il terre-
O cos sollevato, ed esposto ai calori pin forti del=
U stagione , si concuoce , s imbeve a dovizia de®
Alerialj pit attivi della vegetazione , che som-

|
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ministrar possa I' aslro benefico del giorno. Nl
I’ autunno I occupavano di rape, o di fave. Nek
I' avno seguente di biade; recise le quali , dop’
averlo ingrassato con conveniente concime , lo a®
vano di nuevo profondamente, quindi vi spaig”
vano il seme di quell’erbe che credevano ‘megl?
adattale alla natura del terreno.

Quest’ era 1l metodo che Imsegnava Colum"”‘!
alla formazione di un buon prato : ma i moder™
Agronomi ne suggeriscono anche uno pit brev®
Raccolie che sieno le biade', si darh upa profO"'
da aratura al campo , Ia quale verrd ripetuta dop’
un mese. Verso la metd di settembre sj fara™’
Ie- livellazioni convenienti; cioé si spianerd la i€
_l'as st toglieranno al miglior modo possibil@ i
wregolarith che vi sieno | splanando 1 rialti , c0”,
mando le fossate, accid Pacqua nou ristagni. Vi ¥
spargerd poi uua competente dasa di letame g
‘condo la qualita della ‘terra; e dopo aver ben st
tolate le zolle ,; in otiobre vi si s.pm-gcriu il sem”

» . . f
il quale vuol essere leggiermente ricoperto dat”

a mezzo dito traverso, passandovi sopra un~fasc.l
di- sterpt , o un erpice. Questo prato in mags”
puo dare un primo taglio di fieno. ]

Dissimo , .che le arature devono essere prOfOnde’
e se si facesse un lavoro di vanga o di zapP?
sarebbe mi ; '-de]}ﬂ

gliore. Il profondo lavoro porta: 4
tetua nuoy df‘”

a-sulla superficie’, meno consumata
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"Egelazionc; e da il doppio vantaggio all’erbe di
endere le Joro radici , ed all’ acque invernah di
Profondays |
Ure di risioro alle
_Il seme che si sparge ne’ pratli sunole ordina-
amene tivarsi dalla rimanenza de’ fenili, croeda

e formare come un serbatojo da'ser=
plante ne’ tempt estivi.

‘I-Ueho che trovasi sul pavimento di essi. Non ci
j'?lol molto a -conoscere quanto sia questa Pratica
:zzljl'qa- Cbhe sara mai qucstoﬁorumc. ? pn mi-
iy 5‘110 di erbe diverse, che la combinazione .ha
\ Mle nel fenile. Molte di esse sono state recise
jnrmatu“” quindi 1 semi si troveranno magri ed
“.;e(lond,: di altre , cl::e saranno cadute sotto la
l,e troppo matuare , il seme st & perduto per
agoior parte nella raccolta. Quel poco che
lilnesi trova ¢ ln'esc,ola_to a -de’ rrf‘inuzzoli'di fogl.io-
]‘il]s ' e frantuma (}e’ seCCl%l steli, per cm_la semina
ity Cl-r& poco fell'ce: Ivi anche ti‘OVf:lSI. un mi-
iy di semi d'erbe diverse che non. Vivono ben-f‘s
o) ’ \ 4
p;cczllniglla , @V ana 1 ﬂltl'r-l distrugge. “Le pi
¢ °le sono sempre soverchiate —dalle pil alte ,
‘%sili!’i_SCOSIO. Che farne po1 _di tante sPccie di
I, CLs rumex , che diseccati appena sivolgono
&y, l)[}_k‘?ﬁl'c? Che de’ ranuncoli, ranwnculus , ri-

][1
a . = 1
Q U costantemente verdi e secchi dal bestiame?

1
Qr}e delle orchidi , orchis : che della sclarea , o
i P Bk
| h}ﬁm Woscadella, sclarea, la c[uale dilatasi potente-
D.t@ 1 & v 3 1
» e distrugge ogni erba alla quale si ap-
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anno ‘in anno ad inutilizzarsi , ¢ minorerebbe nel
prodotto. & g
Il seme conviene che sia scelto dall’ erbe ™"
gliori , dalle spighe pid mature. Si farh percio
serba di un pezzo di terra di una sola specié d
erba per tagliarla a lempo proprio. Devesi ¥
gliate , mondsre , farne sagyio nell’ acqua , tﬂ‘—
gliando tutio quello che galleggia , perche ni"jn“
te o poco natrito, e prepararsi anche con un ¥
fuso ’acqua di letame, come si fa del forment®?
cost possono  aversi 1 migliori risultamenti. Gl!l
non si occupa della scelta del seme, trascurd’
primo dato di uaa buona vegetazione. '
51 domanda, se sia egli conducente mischiarf
nel prato diverse erbe , perché 1' animale si 50 ;
disfi de’ prodotti migliori a suo piacimento ? |
Il proprietario avveduto sceglie  una specie
erha , che sia accomodata alla natura del su?‘
fondo, e’l prodotto sarh certamente allora as’
curato. Nel miscuglio non si potranno combi?
Ierbe che abbiano un’ egual forza di vegetazfor.‘-e;
che crescane proporzionatamente , e maturin® ﬂ,
tempo-stesso : quindi le pit deboli: saranno 5%
pre dalle pili robuste offese, e’l taglio del 131
no sarh poi di erhbe mon giunte egualment® "
bunto  della loro maturith. In tanto un fI”"’IC;,
wiscaglio- di erbe. utili , ¢ che vivan bene in

;
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prossima? La prateria a questo modo verrebbe da | Mighia, non riprovato. Cosi la loglierella , Zo-

W perenne , la vena maggiore , avena elatior,
! Uniscono bene col trifoglio, #7ifolium pratense,
Wschiando un quarto di sementa delle prime, e
tre altri del secondo. Anche coll’ erba medica ,
:’Ie‘dicago sativa , si uniscon bene 1 detti frumen-
Uatlllll Noi diremo - dell’ ubc che ?i trove'mo pi}'ﬂ.
Per le praterie stabili. Ma prima di descri-
R, 2 Tconveniente dire qualche cosa sul meto-
:.:mdi seminare un prato, .cioé quale quantit:‘x de’
® sparger si debba sopra una misura qualun-
4 di terrenos
© opinioni degli agronomi si son divise su
st’Oggelto : taluni vogliono le piante assai spa-
v Sgiate ; altri le bramano_piu folte , ed il cal-
%"Q Sulla_quantité del seme varia da uno a cin-
Vi a‘f‘tﬂ- In questa differenza enorme di opinioni
Si: ]_m termine comune d.a 1).1'endere , senza la-
Q‘Pcl abbagliare dalle ragioni che dall’una parte
Waltra si adducono.
e'rese(?n si nega che le piante meglio spéziegii'aie
a‘lc],‘ possan dare

Fye
Zl‘e

o pit vigorose e robuste,
Iy se maggiore abbondanza di foraggio : ma &
fohfla_ quantity . quella che dew': interessare ne}l
41, 9810 2 non & forse la sua qualith ? Ora 1 steli
bog ® Piante che crescono troppo g;randi, divengono
uri, ciy. che gli animali rifintano, ed op-

On ot " 8 = . :
8900 della resistenza al sughi diluenti dello
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stomaco. Col seminarle alquanto fitte, 1 steli 8t
trovano pitt teneri, gustosi , pitt appetiti dagliani‘
mali , ed & quello che st cerca ucl foraggio. Non
cresceranto esée all'altezza e robustezza delle pri”
me, ma non.mancheranono col loro numero di co®”
pensarne la perdita. Crescendo folte, soffogano me*
glio I'erbe estrance, le parasite,'e mantengouno Funl”
dith del snolo tanto necessaria uella prateria. No#
dico percio che bisogna affollarle cltremodo : und
via di mezzo mi sembra la pit conducente. L
piante vivaci devono essere meno fitte delle annu®
perchd pitt robuste. La quality del suolo’ anch?
regolera la semina: pid fitta ne’ terreni caldi ¢
asciuttl, perché importa’ che siano questi ricopeftf
onde si mantenga I umidita : non cost ne’ terred!
forti ed umidi, dove & necessario dar camPff

all”evaporazione. Un calcolo determinato non °

possibile poi di stabilirsi , dovendo variare 5
condo la natura delle piante. Ne’ contorni di Pai
Tigl si spargono da 12 a 20 libre di erba medic?
per ogni arpento: 10 a 18 di hifoglio: ma de

sano-fieno taloga se ne sparge al doppio. Molvesp?,
Tienze pol haq dimostrato , che in un pezz0 j
terra che potesse essere comodamente occupd?’
da emquanta libre di frumento , volendosi Scm‘l:
nave a prato di erbe graminee , conviene SPE”’
geevi sessanta libre di seme . 1 erbe legumiﬂo

5¢ pol vanno seminate pilt rave de’ frumen®™
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Ti, e la sementa Pub economizzarsi della meta
¢ pil. R
Tornando dunque all’ erbe che trovansi  ulili
ber le praterie,, esse sond da riconoscersi nelle. due
grand; faﬁliglie delle legumin ose, e delle graminee,
La nomenclatura ha de’ vocaboli triviali , che va-
Mano secondo i luoghi-, e possono indurre degli
®quivoei, Le descriveremo percio nella maniera
P cgpyeniente , onde ogni coltivatore possa sen-
% stento riconoscerle , ed adoperarle’ nel bisog}:q.
Della famiglia delle graminee meltiamo prima
'Agl‘ostide, agrostis, pianta dclla dass_e ir'iana'-ria
c‘h‘t':""?n'a , che contiene moltissime varieta ; e non
¢ vsservabile per 1 prati che la cosi detta can-
Mieeiq 5 g arundinacea , comunemente la pa-
Sliegs,, , la quale ha radici vivaci, un colmo ra-
Mosg senza nodi, alto quasi doe braccia. I suol
lor] mostransi verdi o biancastri tinti di porpora;
{ una pannocchia bislunga serrata, ed & propria

4 ]lloghi montuost.

L’Agrostide giallognola poi, paniced ) cresee me-
10 4ty della prima, ma i rami sono affollatissimi s
1 sua pannocchia @ formata qu
‘)rol)l"iu de luoghi umidi.

Vi anche l’Agrostid-e detta . : ‘
‘ che ha stell numerosi alti quasi
hia ampia distesa , colar

asi in spica, cd &

de’ campt, 4gro-

Sty : ;
$ Spica wvanti,
" braccio , con pannoce - ¥

“O8sastro , ed ¢ comune ne” campi coltivatl.

7

2
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La Ghingola aquatica, aira dquatica, e un ot
{imo foraggio proprio de’ luoghi umidi , quantu®”
que mantengasi alquanto bassa : fa' un culmo in-
feriormente serpeggiante, con foglie piane , ed un?
pannocchia ‘distesa , liscia , verdastra.

Pt vadtaggiosd riesce la coltura della Ghi?’
gola dei campi, aira cespitosa, i di cui CU[“’:
possono elévarsi quasi all’ altezza di un uvomo M
prati fertili. Ha. foglie lunghe , striate, scaht®’
pannocchia .allargata ; produce fiori numerasi ; €0
glume rilucenti , -argentee. '

La Ventolana de¢'campi, éromus argensis, b
culmi alti: fino ad un braccio ¢ wezzg , COR fog“e
strette , flori mumerosi, che producono delle SPi'
ghetie ovali, bislanghe , liscie , brizznlate di verd?
e di scuro.

La Ventolana, o forosacco segalino, bromus $¢
caliniss | non si eleva tantaltv. Il suo colmo ap
pena e di un braccio, dritto con toglie piane, p¢
lose , con pannocchia pendente di due a tre por
lici ;. formata da spighette ovali ., compresse, ap’
punlate. - ,

E stato creduto una varietd di essail Forasact’

peloso, brjomuf mollis + ma le foglie han peli P'"’l
langs ; € la pannocchia & dritta Serrata, con spfgbg
gonfic , ovate.. Questa specic: di' gramigna & at’
ata. di sua matora; ma per i numerosi semi de

quali si cavica facili a cadere; si riproduce anni’
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Nente | onde taluni I’ hanno riputafa vivace.
Un eccellente pascolo da anchg il Paleo | festu-
Sa- Vi 4 Ialtissimo, f. elatior, che cresce da un
faccio a due con foglie alquanto scabre , pan-=
"occhia dritta, ampia, con spighe piccole , eilin-
,P_iche, verdi e violelte, ed € comune ne' prati fer-
i, Si distingue da esso il Paleo capillare, f. ovi-
*s che ha steli bassi, sottili , quadrangolari , fo-
'® folte , selacee , e picciclissime spighe. La na-

Uy Rt =0 o it
' ha rivestiti di questa gramigna 1luogh| ele

aﬁFl » 1 terreni magri e sterili, dove difficilmente
]Ql'g“embbe verun'altra pianta : & il cibo predi-

o delle pecore, per coi si & distinto coll'epileto
PVina. Vi ¢ anche il Paleo aquatico, proprio

B g o . i o
Q.l:' ! luoghi umidi , inondati, e che riesce un
1 §

di

O favorito per le vacche.
% | Fleo de prati, phleum pratense , detto an-
‘40

erhba di Timoteo per onorare la memoria di
tale Timoteo Hauson Tnglese , che fece in
:nefica degli utili esperimenti su di esso: & la
hna'mgna prediletta de’ cavalli. Ha un culmo diritta,
N :'i spiga cilindrica molto lunga , ed & comune

.2ordi de’ campi , e prati: riesce bcne'ne’luo-
;;l AScintti ; ma non isdegna anche gli umfdil e
Q,‘a:]dﬁs.i, dove metle molte radici , che' sr intral-
Ay " fortemente tra loro , e rendono il lerrcnai

<

\

Iu_tt_Q e compatto. .

! Saginella salvalica , e la Segale selvalica rie-
E-1
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scono anche moltissimo ne’ prati. La prima, holcu$
alepensis , ha un culmo liscio , dritto articolat0?
alto fino a tre braccia , con foglie lunghe org
liscie , ora pelose al di sotto’, con pannocfih'a
porporina : & indigena della nostra Italia. La S
conda, koleus lanatus , &€ meno alta della prim¥
i suoi culmi non alzano pitt di un braccio, I'mndof"
pelosi , biancastri. I suoi fiort sono’ 2 ]:)armocﬁh'a
bianca mescolata di violetto e di rosso.

Buona & anche per i pratila gramigna odorosaf
holcus odoratus , 1 di cui culmi appena alzal.151
ad un palmo con foglie lunge e stretie , con p
cola pannocchia. Dicesi odorosa, perche realmen®
tramanda ta odor grato : ma ha una radice tl"‘"-ci
ciante , che si propaga al segno da rendersi »°
leste alle piante vicine. : i

Tra le specie di Vene si preferisce per i p"”i
stabili la Vena maggiore , avena elatior che
alza circa quattro piedi con pannocchia di s¢ )
diect pollici, pendente, strelta, ¢ cresce ben an®”
ne luoghi sterili, 1n terreni sciolti. Produce m?
fronda , ha il vantaggfo di gernogliare in t“tw
Vesta. E uno de’ foraggi primaticci ricercato molﬁ‘
dal bestiame, e pud falciarsi pit volte. La 130”50
de’ pascoli Olandesi cosl vantaggiosi per I ingfasﬂf
del bestiame , dipende appunto da questa VCT{”
Per i luoght aridi si riserba la Vena,gial]ogﬂ‘? G,,
avena flavescens. Essa non si eleva che 2 e
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Un braccio con foglie alquanto pelose , € la sua
Pannocchia non eccede i quattro a cingae pollici.
E wn’ erba apprezzata molto dal bestiame, special-
Mente dai cavalli.

Diciamo finalmente del Codolino, alopecurits ge-
"i‘?ulams, che ha culmi prostrati, piegati ai nodi,
i meno di un braccio , con spiga sottile , scr-
Yata | verde e bianca : irovasi ne’ luoghi umidi ,
¢ Presso 2i fossi. E una gramigna annuale , ed &
“Onsiderato come un foraggio prezioso. [l Codolino

e.ttO di prato , alopecurus pratensis , ha culmi
Ntti, che possono alzarsi ad un palino con due
S tre, foglie liscie strette , con spiga ovata molle :
® slume del calice mostransi pelose , quelle
% fiori sono senza resta. Riesce ne’ luoght sab-
l0si; e quantanque trovasi'un po’ duro, & un

9"ﬂggio ricercato dal bestiame : qu’ésta el e_rba
P comune delle strade. \

A queste gramigne trovasi utile- di unire una

alche erba leguminosa , che riesce molto utile

Per o ccrescere il latte delle vacche, delle capre ,
a:‘ie pecore ; tal’ ¢ la V.ecc.ia, jvicia , che ha stelt
; 8olati , pelosi, ramosi, foglie alterne , pennale,
i cinque sei coppie di foglioline ovate , ¢ fa
Sy neri, rotondati; vi & anche la veccia bianca, -
;he fa fiori e semi bianchi, e trovasi questa n
q“aggio assai succoso. Mescolata la veccia con i

Slam ) ! s ; .
"Mignacei, hanno il vantaggio di servire ad gssa

Sostegno , onde ¢’ inpalzi con profitto.
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Pud unirsi anche la Cicerchia pratajuola , /a°
thyrus pratensis | detta erba gialleita , o0 pisellv
di prato , che ha steli debol; angolati , con fo-
glie lanceolate acute , nervose, e fiori di un €€
leste pallido, o bianchi , o rosei. Il Rubiglione;
o pisello salvatico , lathyrus latifolius , ha P9
steli alti, con foglie ovate , larghe , nervose , ¢
fiori di wn porporino roseo. Il Meliloto falso, ©
falsa liquirizia , astragalus glyciphyllus , che b
lunghe le radici, steli distesi , foglie pennal€s
con sei e piu coppie di foglioline ovate , fa fior
giallastri ; legumi quasi trigoni , curyi. ‘

- U Trifoglio occupa anche un posto distinto nell®
praterie, ma di essp parleremo nella seguente Le*
zione, :

,Colle graminee , ¢ coll’ erbe leguminose possoﬂf}
unirsi anche talune altre che I’ esperienza ha dVf
mostrato utilissime nel miscuglio , come il Mille”
foglio , achillea millefolium , che ha stelo scan®”
lato | alquanto peloso , con foglie lineari, dentat®
liscie; e fa fiori bianchi, o rossastri, |

Le vavieta della Pianlaggine s plantago, bew
che di lunghe e numerose foglie ,
to apprezzale per i prali , wmon riuscendo di
cibo grato al bestiame. Pitv wtilmente s colti’
va 1l Radicchio o Cicoria s Cichorium' inth)”
bus, che con molta utilita si coltiva per f‘?’
*aggio.” In Inghilterra si semina- a ranghi , dr

non sono mol”
us
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osti fra loro a poco pitt di un palmo, e vale
Moltq meglio che seminarlo fitto. Resiste questo
‘Egeta}_,g}e—- alle siccita, cresce presto, ed eil pri-
e fol‘aggio verde in primavera , potendo durare
}_)Cf Ctto mesi. Si puo adoperare anche 1l Taras-
0 1 o denie di leone, leontodon taraxacum ,

®‘Cresce con molie foglie radicali , lanceolale ,
'ei_ltelfate, liscie : fa fiori gia-ﬂi , solitarj. Taluui
Poi Pescludono' dai prati , occupando treppo posto,

Sno di altre piante pin utili.

4 Proprietario dunque scegliera tra quest’ erbe
?ulilile che sieno pil adatfate alla (.]uali'l‘é: del sue

O se umido, se secco , se argilloso’ e duro ,
.Q“se sabbionoso e sciolto , Propoﬁzionando I erhe
Y natura del suolo , “stahilendo un prato nella
“hierg pilt conveniente. ‘
l‘l"n generale taite le piante che hanno jif pros=
Prl::é di .talli{ﬂe , di da_re 1P:).chil_stelimz:e‘;il;;t;z
al, f’.edrfx_te di larghe fog fe; lo’quinli yesis ;
Vg hi-'ac:n“.én', € sprezzano l'l‘lgOI‘}..’d.Bl ?re1‘?03 L]f)"'
Dﬂss €ro ?orn-mr.el. la bota.m.qa de pra'tl. GOSE_ sole
g f)ng riuscive il ramo piu vantaggios'o deli ec.0~=
¢ 2 rurale; cosi solo pud avverarsi .l’:.avvzscb
Ay, Uone , che Pl'eferi‘va il prato a gualungue

4 Coltura in linea d’interesse (1)

2 : i
) Domagdato come potesse I agricoltore pil _Drestae




